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portare la felicità e la ricchezza. Se-
condo una leggenda irlandese ai pie-
di dell’arcobaleno si troverebbe un 
tesoro rappresentato da una pentola 
ricolma di monete d’oro. 

-
nomeno ottico e meteorologico che 
si manifesta quando una nube si ri-
solve in pioggia nella parte del cielo 
che, rispetto all’osservatore, si trova 
opposta al Sole. Appaiono allora, to-
talmente o parzialmente, uno o più 
archi concentrici che presentano i 
colori dello spettro luminoso: vio-
letto, indaco, azzurro, verde, giallo, 
arancione e rosso.  Nell’arco più lu-

minoso, chiamato arco primario, il 
violetto si trova all’interno  e il rosso 
all’esterno, mentre in quello molto 
più debole (arco secondario) l’ordine 
dei colori è invertito. 

Nella fascia che separa i due arco-
baleni, il cielo è particolarmente scu-
ro. Questa zona è chiamata banda di 
Alessandro, da Alessandro di Afrodi-
sia che fu il primo a descriverla nel 
200 d. C.  Il primo a provare davve-
ro a descrivere l’arcobaleno fu però 
Aristotele che, cinque secoli prima, 
aveva ipotizzato che esso fosse causa-

angolo e pertanto l’arcobaleno consi-
ste di un cono di raggi. Aristotele fu 
così il primo a spiegare la forma cir-
colare dell’arcobaleno e che esso non 

nel cielo, ma dipende dalla nostra 
posizione di osservazione. 

Descrizioni più dettagliate del 
fenomeno vennero fornite nel 
XIII secolo dagli astronomi e 
dagli scienziati arabi. La prima 
spiegazione teorica accurata, del 
1307, si deve però allo studioso te-
desco Teodorico di Friburgo che 
fornì una descrizione dell’arcoba-
leno primario, sottolineando che 

-

. In modo simile Teo-
dorico spiegò anche l’arcobaleno se-
condario attraverso un’analisi simile 
che coinvolgeva due rifrazioni e due 

-
rò ulteriormente questa spiegazione 
e calcolò correttamente gli angoli di 
entrambi gli archi. La sua spiegazio-
ne per i colori, tuttavia, era basata su 
una versione meccanica della teoria 
tradizionale, la quale sosteneva che i 
colori fossero prodotti da una varia-
zione della luce bianca. Una trentina 
di anni dopo Newton, respingendo 
la teoria di Cartesio, dimostrò che la 
luce bianca era composta proprio da 
tutti i colori presenti nell’arcobaleno, 
i quali potevano essere separati in 
uno spettro per mezzo di un prisma 
di vetro. Egli 
mostrò anche 
che l’indice di 
rifrazione di-
pende dalla lun-
ghezza d’onda 
(colore) e che la 
luce rossa veni-
va rifratta meno della luce violetta. 
Pertanto l’arcobaleno che vediamo è 
una raccolta di tanti archi più o meno 

-
ricamente un numero grandissimo, 
quante sono le varie lunghezze d’on-
da della luce) con l’arco  di colore 
rosso posizionato a un angolo di circa 
42° rispetto all’occhio dell’osservato-
re e quello violetto a un angolo di 
circa 40°. L’apertura del cono che va 

dall’occhio 
all’arco se-
condario ri-
sulta invece 
di circa 52°.  

Gli arco-
baleni non 
sono soltan-
to legati alla 

pioggia ma possono essere osservati 
ogni qualvolta siano presenti delle 
goccioline d’acqua nell’aria e della 
luce solare proveniente dalle spalle 
dell’osservatore, ad esempio vicino 
alle cascate o alle fontane.

Le tante simbologie 
dell’arcobaleno
Gli arcobaleni dentellati sono tanti 

e tali da consentire la costruzione di 
diverse collezioni tematiche. Per ap-
prezzare la bellezza dei francobolli 
iridati si può partire ad esempio da 
una raccolta di esemplari dedicati 
alla natura dell’arcobaleno, alla sua 
forma e ai suoi colori. Tra i franco-
bolli più belli incontriamo il valore 
emesso dalla Polonia in una serie del 
2008 dedicata ai fenomeni atmosferi-
ci e meteorologici. La vignetta è ve-

ramente spettacolare: si possono di-
stinguere perfettamente i vari colori 
dell’iride e la zona scura della banda 
di Alessandro, ben visibile anche in 
un esemplare sudafricano del 2011. 

Si possono poi selezionare alcuni dei 
francobolli in cui l’arcobaleno è asso-
ciato al clima, alla meteorologia, alla 
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pioggia. Nelle lingue anglosassoni il 
nome dell’arcobaleno (  in in-
glese,  in tedesco,  in 

della pioggia”. 

vistosi sono quelli 
non reali, stilizzati, 
spesso trasformati, 
che illustrano molti 
francobolli nati per 
trasmettere le tante 
categorie di mes-
saggi cui si faceva 
cenno in apertura. 
L’arcobaleno è uni-

versalmente riconosciuto come sim-
bolo della pace, 
come dimostra 
un bel francobol-
lo emesso dalle 
Nazioni Unite, 
ma anche della 
cooperazione fra 
i popoli, come 
ha sottolineato la 
Polonia quando, nel 1972, ha ospita-
to il 25° Congresso della cooperazio-
ne internazionale. 

Un altro tema illustrato con i co-
lori dell’iride è quello del lavoro. 
Francobolli e  interi postali emessi 
soprattutto nella ex-Unione Sovieti-
ca e nei Paesi dell’ex-blocco socialista 

hanno spesso 
salutato con 
grandi arco-
baleni i festeg-
giamenti del 
1° maggio o 
altre impor-
tanti manife-

stazioni legate ai lavoratori e alle loro 
associazioni. Talvolta l’arcobaleno 
è chiamato anche a far da testimo-
ne a momenti più intimi, al lavoro 

-
ti come dimostra bene la didascalia 

 che appare 
sull’esemplare realizzato in perfetto 
stile “realismo socialista” dalla Cina. 

Sullo stesso tema  il francobollo della 
ex-Cecoslovacchia.             

Moltissimi arcobaleni compaiono 
anche nei francobolli dedicati ai di-

ritti umani, dai 
commemorativi 
della Dichiara-
zione Universale 
dei Diritti Uma-
ni, proclamata 
dall’ONU nel 
1948 a quelli 
dedicati ai diritti 
dei fanciulli, del-

le donne, delle persone disabili, delle 
minoranze.

-
te rappresentato attraverso l’arcoba-
leno è quello della comunicazione. 
Coloratissimi francobolli illustrano 
spesso le comunicazioni satellitari, 
aeree, marittime, stradali  e anche 
postali.                                

Un altro tra i tanti temi trattato 
con gli arcobaleni è quello della so-
lidarietà, come nel francobollo ita-
liano “pro alluvionati” emesso nel 
1995 per raccogliere fondi a favore 
delle popolazioni colpite dalle grandi 

inondazioni del no-

vembre 1994. Una 
solidarietà concreta 
che però non ha ot-
tenuto una risposta 
adeguata, visto che 
il valore facciale di 
750 lire era integrato 
da un sovrapprezzo 
di ben 2.250 lire. La 
sua vignetta richia-
ma il diluvio bibli-

dell’inondazione è 
salutata da un arco-
baleno e da una co-
lomba che porta un 
ramoscello d’ulivo. 

Chiudiamo questa 
piccola rassegna con 
un’altra curiosità di 
casa nostra. Mettia-
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mo a confronto i due arcobaleni pre-
senti in altrettante cartoline postali. 
In quella di San Marino l’ordine 
dei colori (rosso all’esterno e violet-
to all’interno) è quello normalmente 
rappresentato (come si può vedere 
dalle altre immagini dell’articolo). 
Nella cartolina italiana i colori sono 

invece invertiti. Sicuramente si trat-
ta di una disattenzione dell’autore, 
ma è perdonabile. Infatti l’arcoba-
leno che saluta la 45a Fiera del Le-
vante è semplicemente un arcobale-
no secondario! Chissà cosa avranno 
pensato gli amici di Bari nel 1981, 
quando la cartolina è stata emessa! 
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